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certains apports passés qu’il serait bon de reprendre en profitant de l’ère du numérique (comme 
l’harmonisation entre islamologie et anthropologie). Il contient également des informations 
historiques (essentiellement l’étude de la confrontation de l’islam avec les sciences humaines 
autour du Grand Imâm d’al-Azhar, Ahmad al-Tayyib). On pourra donc tirer profit en ce sens 
de sa consultation. 

Mais le titre ne fausse-t-il pas la perspective ? Ce sont bien des « dynamiques » qui sont 
exposées, mais pour quel résultat ? La plupart des communications visent à l’amélioration des 
méthodes ; mais certaines vont jusqu’à anticiper sur les résultats des modifications, notamment 
en prédisant hardiment un renouvellement de la théologie catholique elle-même. Le mot 
« renouveau » projette ainsi le lecteur vers ces anticipations qui sont des espoirs mais que seul 
l’avenir pourra confirmer ou non. 

Marie-Thérèse URVOY 
 
 
SALVARANI Renata, CECERE Giuseppe, DI TARANTO Mattia, Violenza, corpo, identità: 

il martirio nei tre monoteismi, Pàtron Editore, Bologna 2022, 153 pp. 
 

“I saggi raccolti in questo volume affrontano il tema del martirio in prospettiva antro-
pologica all’interno delle tradizioni dei tre monoteismi maggiori, focalizzando l’attenzione in-
torno ad alcuni aspetti: le relazioni fra religione, identità e violenza; l’uso del corpo come 
palinsesto di carne e sangue per la definizione delle appartenenze politico-culturali; il ricono-
scimento del martirio; le forme della narrazione martiriale” (p. 5). 

Il volume contiene cinque saggi assai densi: due dedicati al martirio nel Cristianesimo: 
Renata Salvarani, “Martiri negati. Cristiani tra oblio, memoria e santità durante la prima isla-
mizzazione [VII-XII secolo]”, pp. 27-52, e Marianna Cerno, “Comunicare il e col martirio. Co-
dici espressivi, tradizioni ecclesiastiche e discorsi interreligiosi nell’esempio delle agiografie 
dell’Adriatico nord-orientale”, pp. 53-79; uno al martirio nell’Ebraismo: Mattia Di Taranto, “Il 
corpo come pergamena: norme ed esempi di santificazione martiriale nelle fonti rabbiniche 
antiche e medievali”, pp. 81-102; uno al martirio nell’Islam: Giuseppe Cecere, “Santità e mar-
tirio nell’Islam sunnita: il contributo della letteratura agiografica”, pp. 103-133; uno sintetico 
introduttivo sui presupposti scritturistici e sui criteri generali per qualificare il martirio/testi-
monianza: Carlo Prandi, “Religioni e martirio: per una lettura comparata”, pp. 7-26. Chiude il 
volume un ricchissimo e utilissimo “glossario”, che sulle voci principali riassume in maniera 
sintetica e praticamente completa il contenuto dei saggi precedenti (emblematiche le voci “mar-
tire/martirio”, “santo/santità”, “shahīd”) (pp. 135-153). 

Il periodo storico considerato è la tarda antichità e il medioevo. L’attenzione è focaliz-
zata sui criteri elaborati dalle tre religioni per definire il martire e si sposa o si scontra con le 
circostanze storiche, politiche, sociologiche e culturali del periodo. Vengono presentati, come 
casi di studio, racconti di martirio di figure modello che rispecchiano pattern letterari comuni 
nelle tre tradizioni religiose – con le ovvie varianti identitarie (vedi in particolare il contributo 
di Marianna Cerno). Non basta, infatti, che una persona sia un o una martire: è necessario che 
il suo martirio sia riconosciuto, raccontato e diffuso soprattutto per iscritto (vedi le pp. 27-34 
del contributo di Renata Salvarani). Insomma è necessario che ci sia una comunità religiosa 
che fissi le regole del martirio, le riconosca nella figura del martire, ne narri le circostanze e 
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le modalità della morte, ne trasmetta un racconto scritto capace di rafforzare la fede degli ascol-
tatori/lettori. Le caratteristiche del martirio riconosciuto come tale sono ben descritte da Carlo 
Prandi: “Il martirio, passivo o attivo – nella concezione sottesa ai saggi qui raccolti – è un atto 
cruento, che implica la morte di chi lo subisce, la cui natura, in linea di principio, è, sempre 
dal punto di vista delle vittime, strettamente religiosa. Come tale, la fede religiosa che conduce 
al martirio deve presentarsi all’origine con due caratteristiche: a) essere ‘assoluta’; b) essere 
‘rivelata’, il che implica che sia ‘esclusiva’. Ciò accade quando una religione […] si manife-
sta fondata su una divinità ‘una, unica, onnisciente, onnipotente, creatrice’. Non solo, ma è 
dotata di scrittura – è sorta nel periodo «assiale» – il che le permette, per di più, di fondarsi su 
una Scrittura rivelata. Ciò accade soltanto presso i monoteismi che discendono dalla rivelazione 
di Abramo: l’Ebraismo, il Cristianesimo (nei suoi diversi rami), l’Islam” (p. 16). 

Particolare risalto acquista il corpo del martire: è infatti il corpo che, come simbolo della 
persona, “testimonia” la fede religiosa del martire, disposto a dare la vita per, rispettivamente, 
fare propria la testimonianza di Cristo sulla croce, “santificare il Nome” di Dio (interessantis-
simo il contributo di Mattia Di Taranto sui funambolici paletti legali per il riconoscimento del 
martire nell’Ebraismo), rimanere ancorati “sulla via di Dio” (fī sabīl Allāh). 

Immagino che i lettori di Islamochristiana saranno interessati particolarmente al dottis-
simo contributo di Giuseppe Cecere, il quale avvia una ricerca sul rapporto tra santità (walāya) 
e martirio (šahāda) in ambito sunnita con particolare riferimento al sufismo, rapporto che sa-
rebbe stato sottovalutato negli studi orientalistici: “La mancata valorizzazione delle fonti sufi 
rispetto al tema del martirio riflette un più complesso problema di ordine storiografico, deter-
minato dalla convergenza di molteplici fattori che hanno prodotto la diffusa percezione di una 
scarsa o nulla rilevanza della nozione di martirio nella costruzione dell’ideale di santità in am-
bito sunnita (fino all’esplicita teorizzazione, in alcuni studi, di una ‘scissione tra santità e mar-
tirio’) in contrasto con quanto viene generalmente riconosciuto per l’ambito sciita” (pp. 
103-104). Nel primo periodo abbaside, in particolare, “alla centralità del martirio in ambito 
sciita si opporrebbe una progressiva tendenza alla problematizzazione del martirio – e della fi-
gura del martire – in ambito sunnita” (p. 105). 

Messa sempre più in discussione una derivazione pedissequa dei racconti sul martire 
musulmano da quelli sul martire ebreo e cristiano (benché i pattern storiografici restino ana-
loghi), resta da esplorare la relazione tra ǧihād e walāya, soprattutto in ambito sufi. Ed è nel 
paragrafo che tratta questo specifico argomento (pp. 114-120) che il contributo di Cecere ar-
riva al punto cruciale. Nel sufismo non c’è contraddizione tra ǧihād interiore e ǧihād este-
riore, tanto che parecchi sufi si impegnarono anche nella lotta armata. Si tratta piuttosto di 
unire l’aspetto esteriore – che resta meno importante – con quello interiore. La pratica degli 
esercizi supererogatori – tenendo sempre presente che il corpo rimane al centro dell’esperienza 
spirituale come “strumento dell’obbedienza a Dio” e “terreno della lotta del credente contro 
le tendenze del proprio ego” – a partire soprattutto dai secoli III-IV dell’Islam, è considerata 
come manifestazione “di una speciale elezione divina. Coloro che ne sono oggetto sono de-
scritti come ‘gli amici di Dio’ (awliyāʾ Allāh), un’espressione desunta direttamente dal Co-
rano, ma che nel linguaggio dei mistici si arricchisce di nuovi significati” (p. 118). 
Nell’interpretazione sufi per gli awliyāʾ Allāh di Corano 10,62 e allaḏīna qutilū fī sabīl Allāh 
di Corano 3,169-170, è prevista un’unica sorte nell’aldilà, stabilendo così la coincidenza tra il 
santo e il martire. Quello che è certo è che nella letteratura sufi il sintagma awliyāʾ Allāh di-
venta termine tecnico per designare i santi musulmani; che la walāya intesa come santità si 
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sposa con la maḥabba come amore divino e con la maʿrifa come conoscenza divinamente ispi-
rata; che il corpo del mistico/santo diventa aḫḏ, “presa” dell’amante divino “e ricettacolo della 
luce divina che, captata dagli organi fisici deputati a tale compito e trasmessa al cuore, pervade 
l’intero organismo della persona eletta, distruggendo in essa qualunque tendenza individuale 
che possa discostarsi dalla piena adesione ai decreti divini” (p. 119); che il santo è costituito 
specchio della volontà divina e modello per gli uomini, mentre il suo corpo catalizza e di-
spensa la baraka divina; e tuttavia questi nuovi significati non annullano ma integrano i si-
gnificati “normali” dell’essere musulmano, come l’obbedienza e la sottomissione alla Legge, 
fino ad accettare il ǧihād militare e la possibilità concreta del martirio cruento in battaglia. 

Cecere illustra questo assunto mediante il racconto di un santo-martire sunnita, il sufi e 
giurista ʿAbd al-Raḥmān al-Nuwayrī, ucciso da un crociato durante l’assedio di Damietta. La 
sua morte provoca la conversione all’Islam del crociato che l’aveva ucciso, grazie anche al 
miracolo della sua testa mozzata che parla (per cui al-Nuwayrī sarà chiamato correntemente 
“il martire parlante”, al-šahīd al-nāṭiq), testimoniando la verità di quanto affermato nel Corano 
nei passi riportati sopra. Altri racconti analoghi di morti martiri che parlano testimoniano la 
convergenza e la fusione di temi agiografici e martirografici riferiti in particolare a giuristi 
sunniti, ribadendo in questo modo la fusione nel sufismo tra ricerca esteriore e interiore, tra 
scienza giuridica, santità e martirio. Particolare rilevanza rivestono racconti agiografici e mar-
tiriali di giuristi sunniti in situazioni di minoranza rispetto alla classe dominante sciita (vedi nel-
l’Egitto dei Fatimidi). Un dato comune: il corpo del martire diventa “luogo di memorie”, anche 
plurale, nel senso che il corpo del medesimo martire può diventare luogo di venerazione o di 
disprezzo (vedi il caso di Ṭalḥa b. ʿUbayd Allāh, il cui corpo è venerato dai sunniti e disprez-
zato dagli sciiti). 

La ricerca è solo agli inizi. Cecere propone due direttrici per il proseguimento della ri-
cerca in ambito sufi: esplorazione delle interpretazioni di termini come šahīd e walī Allāh nei 
tafsīr e nel ḥadīṯ; riferimenti al martirio in opere agiografiche e trattati dottrinali. Propone inol-
tre l’esplorazione degli sviluppi della martirologia cristiana nelle confessioni orientali (come 
quella copta) che adottarono la lingua araba, come pure le dinamiche identitarie tra le diverse 
correnti islamiche a proposito di figure e di luoghi martiriali. “Tuttavia […] riteniamo che i casi 
qui analizzati siano almeno sufficienti a mostrare la porosità delle nozioni di martire (shahīd) 
e santo (walī Allāh) nelle tradizioni sunnite medievali, e la rilevanza del contributo che può pro-
venire ad un approfondimento di questa tematica dall’esplorazione della letteratura agiogra-
fica sufi, come pure di spazi testuali ulteriori, caratterizzati da una forte integrazione, in forme 
e proporzioni variabili, tra storiografia, agiografia, apologetica sunnita e narrativa edificante 
di carattere etico-giuridico” (p. 133). 

Questo piccolo ma densissimo libro raccoglie e amplia i frutti di una ricerca che merita 
ulteriori approfondimenti, ma segna una tappa importante sul tema serissimo del martirio – tra-
sversale all’Ebraismo, al Cristianesimo e all’Islam – che oggi rischia di essere inflazionato e, 
purtroppo, anche banalizzato. 

 
Valentino COTTINI 
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